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        Canaglie, ladri e ribelli abitano i bassifondi...là dove uomini pericolosi si innamorano di donne spietate.

      

      

      

      LEI ERA BELLISSIMA...

      Abigail Vautille sognava di fuggire dai bassifondi di Whitechapel e iniziare una nuova vita, finchè una tragica notte la lascia sfregiata e senza un soldo. Per salvare la famiglia dalla prigione per debiti, stringe un accordo con la canaglia che ha in mano le cambiali di gioco del padre: se lui annullerà il debito, Abigail gli concederà il proprio corpo per due settimane. Ma non il proprio cuore.

      

      LUI ERA AFFASCINANTE...

      

      L'ispettore Michael Strickland della Polizia Metropolitana ha sempre avuto vita facile con le donne. Il successo gli arride in ogni campo e lui scivola attraverso la vita, forte del suo bell'aspetto e del cognome di famiglia. Ma Abigail gli accende dentro una passione della quale ignorava l'esistenza. Michael riesce a vedere in lei la bellezza, non la bestia che Abigail pensa di essere.

      

      INSIEME, IL LORO AMORE VA OLTRE LA FIABA...

      

      Quando una losca figura riemerge dal passato di Abigail promettendo vendetta, la situazione prende una piega sinistra.

      Ma Michael non si fermerà davanti a nulla per proteggere la donna che ama.

      Quando la posta in gioco è alta e le cicatrici più profonde della pelle, la passione può essere la chiave per il lieto fine.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Ami il romanzo storico dark?

          

        

      

    

    
      
        
        Iscriviti alla newsletter di Erica Monroe: riceverai in omaggio un breve racconto. Ed entra a far parte del Daring Dames Reader Group di Erica.
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      Ad ogni ragazza che a volte si è sentita inferiore.

      Tu sei molto di più.

      

      E a mia nonna,

      che riesce a farmi credere di poter afferrare le stelle.
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      Whitechapel, Londra

      Ottobre, 1832

      

      Il rosso era dappertutto.

      Abigail Vautille non avrebbe dovuto essere sorpresa. Da quel fatidico giorno in cui la sua mano sinistra era stata conficcata con la forza in un telaio in funzione, il colore rosso l'aveva perseguitata. Cicatrici rosso intenso che avevano la forma della scheda perforata del jacquard attraversavano la sua pelle. In alcune zone, la carne era esposta, coperta di bolle rosse ora incrostate di nero. Le ossa erano state risistemate per darle una minima possibilità di movimento, ma non riusciva a sentire la carezza del vento freddo sulla sua carne o il tocco delle dita di un uomo contro la pelle.

      Se solo avesse potuto rendere insensibili anche le proprie emozioni...

      Invece no, era destinata ad affrontare il colore scarlatto, lo stesso, tra l'altro, dei capelli della sua amica Poppy Knight. Era stata proprio l'indagine di Poppy sul loro ex datore di lavoro a portare alla tortura di Abigail.

      Il suo stomaco si strinse davanti alla porta color rubino della sala da gioco di Cruikshank. Una ghirlanda malconcia appesa al centro, le bacche di agrifoglio avvizzite e morte. Nessuno si prendeva la briga di usare il battiporta di ferro arrugginito. Questo non era più un posto che necessitava di un portiere.

      I furfanti andavano e venivano, invitati dal nuovo proprietario, Arthur Cruikshank, che era in combutta con Joaquin Mason, il quale a sua volta governava i bassifondi dal retro del King of Spades, la sua proprietà principale a Shadwell. Con il sostegno di Mason, Cruikshank aveva trasformato questo buco umido in una redditizia casa da gioco.

      Abigail conosceva gli uomini che la frequentavano, i loro racconti e le loro ossessioni. Ognuno combatteva un demone che solo una mano di carte sembrava soddisfare.

      Ma quella familiarità non rendeva le cose più facili. L'edificio stesso non forniva alcun conforto, con quelle pietre fatiscenti, grigie come l'umore di Abigail. Solo l'ultimo piano, aggiunto in seguito, era di una tonalità rossastra.

      Rabbrividendo a causa dell'aria gelida della notte, si avvolse più strettamente nel mantello per ripararsi dal vento freddo. Lo sguardo rivolto al piano superiore, si portò alle labbra le dita guantate della mano sana e le baciò per buona fortuna. In quel luogo abbandonato da Dio, avrebbe avuto bisogno di tutto l'aiuto possibile.

      All'interno, si rifiutò di consegnare il mantello all'uomo che aspettava all'ingresso. Abigail sapeva che non era un dipendente di Cruikshank, ma che era lì per sottrarre gli indumenti agli ignari clienti per poi venderli agli straccivendoli. Non potè evitare di ammirare il suo ingegno. Anzi, visto che ormai le era impossibile per lei trovare un lavoro onesto, tanto valeva seguire il suo esempio.

      Gli occhi socchiusi, esaminò la folla che si mescolava nelle stanze del piano inferiore. Le conversazioni davano vita ad un ronzio indistinto. Un profumo dolce e pungente attirò l'attenzione di Abigail, che si voltò verso la porta aperta alla sua destra: alcuni uomini erano sdraiati su divani fatiscenti, addormentati o ubriachi, mentre due donne soffiavano nei tubi per accendere l'oppio nelle ciotole finchè non diventava rosso.

      "Signora misteriosa!" esclamò un tizio, lo sguardo fisso sul mantello di Abigail "Torna qui, signora misteriosa. Vieni a giocare con me".

      Un nodo chiuse la sua gola. Questa gente annegava qui i propri dolori, ma c'era poco che potesse fare per loro.

      Più a lungo si tratteneva, maggiori erano le possibilità di diventare un potenziale bersaglio per i clienti meno dotati di scrupoli.

      Ignorando l'invito dell'uomo, Abigail andò avanti, le gonne che strisciavano contro il pavimento polveroso. Due scale fiancheggiavano l'ampio ingresso: quella di sinistra terminava su un pianerottolo, l'altra portava all'ultimo piano, dove si giocava a faro e ad altri giochi d'azzardo. Lassù si faceva sul serio.

      A uno di quei tavoli avrebbe trovato suo padre. Seduto sulla terza sedia, come sempre, che stringeva le carte con mani tremanti. Ci sarebbe stata una grinza sul suo pollice, là dove stringeva troppo forte.

      Abigail infilò la mano nella tasca del mantello. Vuota. Non che qualche moneta servisse a ripagare il resto dei debiti del padre. Anni di duri turni di lavoro, ginocchia doloranti e dita bucate si erano bruciati in un istante a quei tavoli. E, adesso che non poteva più lavorare in fabbrica, non aveva modo di riguadagnare quel denaro.

      Tre prostitute indugiavano sulle scale, vestite con abiti sgargianti e scollatissimi. Tra un cliente e l'altro lasciavano la cantina adibita a bordello e vagavano per le sale. Il padrone era sempre alla ricerca di donne disposte ad occupare i letti.

      Abigail deglutì, quando una rossa fiammeggiante, con un sorriso privo di qualche dente, catturò la sua attenzione con espressione ammiccante.

      Presto, sarebbe stata una di loro.

      Salì le scale con cautela, la mano saldamente stretta alla ringhiera e il cappuccio a coprirle il volto, per trarne un po' di sicurezza. Un sudario dietro il quale nascondersi quando sembrava che tutti a Whitechapel conoscessero il suo nome e il suo volto.

      La gente si muoveva intorno a lei, passandole accanto sulle scale e imprecando contro la sua lentezza. Non era mai stato facile mettere un piede davanti l'altro. Anche prima di perdere l'uso della mano, la sua andatura instabile l'aveva marchiata come storpia. Da bambina, sempre in fabbrica, era scivolata sotto il macchinario che raccoglieva i fili di seta spezzati da riutilizzare. Poi, anni di lavoro in piedi per quattordici ore al giorno, sei giorni alla settimana, avevano peggiorato la situazione.

      Ad ogni gradino che saliva, le articolazioni le urlavano di fermarsi. I polmoni, anch'essi indeboliti dalla scarsa ventilazione delle fabbriche, le bruciavano per lo sforzo.

      Ma Abigail andava avanti, perchè la vita non le aveva dato altra scelta. Tutti coloro che considerava amici l'avevano abbandonata. L'unico gesto gentile che ricordava negli ultimi sei mesi era il sussurro di uno sconosciuto, durante il periodo in cui era stata ricoverata in ospedale.

      Alla fine, arrivò all'ultimo piano. Una folla di persone aspettava fuori dalla stanza dove si giocava a faro. Mettendosi in fila, Abigail cercò di sbirciare all'interno. Dovunque brillavano le candele, proiettando un bagliore dorato. Almeno, lì dentro era più caldo di fuori.

      Aveva dato in pegno l'ultimo dei suoi libri per pagare il carbone in modo che la sua sorellina, Bess, non morisse di freddo nel loro appartamento. Il ricordo le procurò una fitta al cuore, perchè quei libri erano stati per lei più preziosi di qualsiasi altra cosa possedesse. Ma Bess doveva essere la sua priorità.

      Tuttavia, quel carbone non sarebbe durato a lungo, e Abigail non aveva più nulla da vendere.

      A parte se stessa.

      Ma non era il momento adatto per pensarci. Già aveva l'impressione che i suoi movimenti incerti fossero valutati come segni di debolezza; se i suoi passi si fossero fatti ancora più esitanti, sarebbe diventata un facile bersaglio. Un brivido le scivolò lungo la schiena. Infilò la mano malconcia nella tasca del mantello e andò avanti, cercando di ignorare la sconcertante sensazione di essere osservata.

      Era una donna forte. Poteva sopravvivere a qualsiasi cosa.

      La gente alle sue spalle la oltrepassò, spintonandola. Abigail inciampò, ma riuscì a raddrizzarsi, e alla fine raggiunse la sala da gioco. Si fermò in un angolo per riprendere fiato e ne approfittò per cercare suo padre, aspettandosi di trovarlo ad un tavolo affollato di giocatori.

      Quella sera, invece, tutte le sedie erano vuote, tranne tre: una occupata dal croupier, le altre da due giocatori. Tutt'intorno, la gente seguiva la partita con interesse. Il mazzo di carte fu diviso e il croupier raccolse metà delle scommesse relative a quella mano. La folla emise un mormorio di approvazione.

      La meccanica del gioco interessava poco ad Abigail, perchè finiva sempre allo stesso modo: anche se suo padre avesse vinto, i loro debiti non sarebbero spariti. Era una cifra così enorme che non sarebbero mai riusciti ad estinguerla tutta.

      Riconobbe suo padre, con la sua massa di capelli grigi, le spalle curve e il logoro cappotto verde che Bess aveva rattoppato la settimana prima.

      Di fronte a lui, e a lei, c'era un uomo che Abigail non conosceva. Quando lo vide acquisire dal croupier un altro assegno, ingoiò il terrore che minacciava di consumarla. Un avversario sconosciuto voleva dire che per suo padre non ci sarebbe stata alcuna clemenza. Cruikshank gli aveva già detto che, se non avesse iniziato a saldare i debiti, avrebbe dovuto trovarsi un altro posto per giocare, o avrebbe dovuto vedersela con Cyrus. Noto per essere un pugile squilibrato e assetato di sangue, Cyrus Mason era in grado di provocare ferite al cui confronto quelle causate dal telaio sembravano graffi.

      E allora il ciclo sarebbe ricominciato: un'altra bisca, un'altra notte come quella. Poco importava che Abigail avesse dimezzato i propri pasti per assicurarsi che Bess avesse abbastanza da mangiare. Oppure che fossero in ritardo di tre mesi con l'affitto e che, se non avessero pagato subito, sarebbero stati buttati per strada.

      Niente importava a suo padre, a parte il gioco.

      Abigail si fece lentamente strada tra la folla, concentrandosi sui passi finchè non arrivò al tavolo.

      "Ehi!" protestò un uomo quando lo urtò accidentalmente. Si voltò a guardarla e la riconobbe immediatamente, nonostante il mantello. Tanti saluti all'anonimato.

      "Fatevi da parte" disse agli amici, affinchè lei potesse passare.

      Abigail accennò un ringraziamento con la testa, mentre scivolava nello spazio lasciato libero. Suo padre non l'aveva neanche notata, concentrato com'era sul gioco.

      "Venite, padre" mormorò lei "Saldate i vostri conti e pregate il Signore che quest'uomo giustifichi i vostri debiti".

      Odiava dover pronunciare quelle parole. Odiava l'umiliazione di doversi presentare in quel posto, mentre gli uomini la guardavano come se dovessero scegliere il miglior pezzo di carne. Ma, se aveva intenzione di diventare una prostituta, doveva abituarsi ad essere trattata in quel modo.

      L'avversario di suo padre tossicchiò. Un gesto destinato a distrarre l'attenzione, ad alleggerire la situazione. Abigail alzò lo sguardo per vedere chi potesse essere così educato in quel covo di iniquità. Guardò il volto dello sconosciuto e il suo stomaco fece una capriola. Una reazione puramente fisica, per quanto non fosse appropriato per una donna galoppare con la fantasia per il modo in cui la camicia di lino aderiva alle spalle larghe dell'uomo. Il suo volto ovale aveva una bellezza classica con quel naso incredibilmente dritto.

      "Mi deve duecento sterline" disse l'uomo, socchiudendo gli occhi azzurri "Non potete aspettarvi che io giustifichi un debito di tale portata".

      Duecento sterline.

      La voce dello sconosciuto risuonò nelle orecchie di Abigail come il rullo dei tamburi poco prima di un'esecuzione. Duecento sterline. Un nodo le strinse la gola, rendendole difficile respirare. Duecento sterline.

      La folla applaudì con entusiasmo in vista di una potenziale discussione. Abigail sentì a stento le urla: il mondo le girava intorno e il cuore le batteva così forte che temeva potesse scoppiarle nel petto. Pregò che il pavimento la inghiottisse all'istante.

      Ma la sua preghiera non fu accolta.

      Il clamore della gente aumentò, in attesa di una risposta. Qualunque clemenza le avessero dimostrato nel permetterle di unirsi a loro era scomparsa. Ora Abigail faceva parte dello spettacolo e il suo dolore era un'occasione di divertimento.

      "Il nostro amico non ha duecento sterline!" la schernì un uomo "Non ha neanche le due corone che deve a me".

      "A me deve venti sterline!" aggiunse un altro.

      Oh, Dio. Suo padre aveva distrutto la famiglia giocando a carte. Erano condannati. Lui sarebbe finito in prigione. Diavolo, forse sarebbero finiti tutti a Marshalsea. Il pensiero che la sorellina dovesse vivere tra le mura di una galera le strinse il cuore. Come sarebbe sopravvissuta?

      "Non posso pagarvi" borbottò il padre, come se solo in quel momento avesse realizzato di essere stato battuto "Non ho quella cifra".

      "Allora bisogna trovare un altro modo" dichiarò l'avversario.

      I pensieri si affollarono nella mente di Abigail. Bess non poteva andare a Marshalsea. Quel posto l'avrebbe rovinata in modo insopportabile. La sofferenza si era già impossessata della vita di Abigail, distruggendo tutti i suoi sogni e speranze, ma Bess meritava di meglio.

      Cosa poteva offrire a quest'uomo? Le loro casse erano vuote come la loro dispensa. Anche se la piccola Bess fosse ritornata a lavorare in fabbrica, non avrebbe guadagnato abbastanza per pagare l'affitto.

      Abigail abbassò gli occhi sulle curve piene dei seni, sui fianchi larghi ai quali un uomo poteva facilmente aggrapparsi. Era lei tutto ciò che la famiglia possedeva. E, fosse stata l'ultima cosa che faceva, avrebbe salvato Bess.

      E poi quest'uomo conosceva Mason...forse si poteva tentare un accordo anche per tenere suo padre lontano dalle sale da gioco.

      Spinse indietro il cappuccio del mantello, rivelando i riccioli biondi. Prima di essere deturpata, i ragazzi della fabbrica erano sempre stati attratti dal suo aspetto. Ma la sua anima? Valeva una somma così esorbitante?

      "Non possiamo pagarvi" disse, ripetendo le parole del padre "Ma, se giustificate i debiti di mio padre, io...". Le parole si rifiutarono di venire fuori. Abigail deglutì aria. L'immagine di Bess rannicchiata nell'angolo di una cella sporca danzò davanti ai suoi occhi. Dunque, era così che avrebbe avuto inizio la propria depravazione: in una bisca, anziché in un bordello.

      Come poteva fare una cosa del genere? Era disposta a vendere la sua anima al diavolo?

      Eppure, non aveva altra scelta.

      Doveva trovare un modo per allettare quell'uomo. Di certo non avrebbe barattato duecento sterline per una sola notte con lei, anche se era vergine. Un uomo così bello non avrebbe pagato tanto per una ragazza appartenente alla classe operaia.

      Un mese. No, un mese lontano da Bess era troppo. Due settimane.

      "Passerò due settimane con voi. La mia virtù in cambio di duecento sterline”.
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      Michael Strickland non avrebbe dovuto trovarsi lì.

      In qualità di neo ispettore dell'H-Division della Polizia Metropolitana, gli era stato proibito di frequentare i criminali.

      Ma...Dio! Era stanco di sottostare a quelle regole. Stanco di vivere come un santo quando sapeva di essere un peccatore tanto quanto i codardi che aveva intorno, tormentato dal richiamo del gioco e dal canto del gin.

      Come se non bastasse, stava anche diventando pazzo.

      La donna avvolta in quel mantello nero somigliava così tanto alla ragazza alla quale aveva fatto visita al London Hospital sei mesi prima, che si era trattenuto a stento dall'alzarsi in piedi per chiederle le generalità. Quella ragazza, della quale non aveva mai dimenticato il nome, Abigaille Vautille, era stata di nuovo inghiottita nei bassifondi dopo essere stata dimessa dall'ospedale, senza nemmeno ringraziare i due uomini che avevano pagato i suoi conti.

      Le grida dei giocatori avevano su di lui un effetto calmante. Gli piaceva stare in mezzo alla gente, perchè non aveva tempo per pensare.

      Era più facile affrontare i problemi in modo sfacciato piuttosto che impegnarsi in un esame di coscienza. Forse doveva trovarsi una nuova amante, dimenticare il dolore tra le cosce di una donna. Qualsiasi cosa pur di impedirsi di pensare a miss Vautille e al ruolo che egli stesso aveva avuto nella sua tortura.

      Ma la donna spinse indietro il cappuccio e rivelò un volto angelico che Michael conosceva fin troppo bene. I suoi occhi azzurri si posarono su di lui, gelidi e privi di vita. Per un attimo, fu incapace di parlare.

      Fece scivolare la mano sotto il tavolo e si pizzicò la gamba. Sentì il dolore, ma non si svegliò. Non poteva essere un sogno, perchè nei suoi sogni, lei era molto meno vestita e molto più innamorata di lui.

      Quella che aveva davanti era Abigail Vautille in carne e ossa. Non la versione sana e felice che la sua mente aveva creato, ma una donna che portava le mutilazioni causatele da un pazzo.

      "Se giustificate i debiti di mio padre, passerò due settimane con voi. La mia virtù in cambio di duecento sterline" la sentì dire.

      Michael tornò in sè. Due settimane con miss Vautille. Due settimane per imparare a memoria le curve del suo corpo finchè non fossero diventate per lui una seconda lingua. Due settimane in cui avrebbe potuto cavalcarla, penetrarla, gemere di piacere e poi ricominciare tutto daccapo, rendendo reali tutte le sue fantasie notturne.

      Quella sera gli era capitato il miglior dannato gioco di faro al quale avesse mai partecipato. Anche se molto probabilmente lei non era vergine, essendo cresciuta a Whitechapel, duecento sterline erano un prezzo che Michael avrebbe pagato volentieri per ottenere i suoi favori.

      Sapeva che miss Vautille non lavorava più in fabbrica, visto che la tessitura richiedeva l'uso di due mani forti e sane. Quale altra opzione aveva oltre alla prostituzione? Non doveva essere sorpreso da quella scelta, eppure qualcosa di simile alla tristezza riecheggiò da qualche parte nel suo profondo.

      Dannato alcool...Che diavolo gli importava se miss Vautille era una prostituta? Centinaia di donne, forse anche migliaia, nella sola Londra, mettevano in vendita i loro corpi. I bordelli esistevano perchè gli uomini desideravano rapporti impersonali, e lui stesso non aveva mai pensato che nel sesso ci fosse qualche coinvolgimento sentimentale. Quello della prostituzione era un lavoro come tutti gli altri, e, anche se presumibilmente era illegale, la maggior parte degli ufficiali del Met non esitavano a violare la legge davanti al dolce sapore di una vagina, seppur a pagamento.

      Il farabutto alla sua destra gli diede uno spintone, mandandolo quasi a sbattere con la faccia sul tavolo.

      "Hai intenzione di affondare il tuo arnese nella sua vagina, ragazzo?"

      "Scommetto che non è nemmeno vergine" disse un altro, esaminandola da capo a piedi.

      "E io scommetto che le piace prenderlo in bocca. Guardate quelle labbra...Pronte per il mio uccello" aggiunse un terzo uomo.

      Miss Vautille restò immobile davanti al tavolo, il mento alto. Era orgogliosa, troppo orgogliosa per un bordello, e le sue possibilità erano due: abbassare la cresta oppure trovarsi un nuovo lavoro.

      A meno che Michael non le avesse insegnato come mostrarsi docile. Le avrebbe fatto un favore, no? Una bella ragazza come lei poteva guadagnare parecchio con quell'attività, molto più di quanto riusciva a raggranellare in fabbrica. Magari, poteva contattare una delle tenutarie che conosceva e farla assumere in un bordello più elegante, che le avrebbe garantito abbastanza denaro per potersi allontanare da quel padre ossessionato dal gioco d'azzardo.

      "Direi che due settimane sono sufficienti" borbottò Michael, non volendo sembrare troppo entusiasta, almeno all'inizio. Se miss Vautille avesse saputo di poterselo rigirare come voleva, lui non avrebbe avuto modo di negoziare alcunché.

      Uno dei bastardi che poco prima avevano espresso la loro opinione allungò la mano per accarezzare il fondoschiena di miss Vautille.

      Lei si irrigidì, senza tuttavia tirarsi indietro. Il suo mento, semmai, si sollevò ulteriormente in modo impercettibile, mentre gli occhi fissavano un punto nel vuoto.

      Michael si alzò di scatto. Lei era sua, dannazione.

      Afferrò il polso del bastardo, torcendolo così forte che l'uomo urlò di dolore.

      "L'unica ragione per cui non ti ho tagliato la gola è che non ho ancora avuto quel che mi devi" ringhiò "Ma ti avviso: per le prossime due settimane, questa ragazza è di mia proprietà. Di mia proprietà, hai capito?"

      "Solo una palpatina" si lamentò l'altro "E' tutto ciò che volevo".

      Con un gemito di dolore, Vautille si sporse verso i due uomini, ma subito ricadde sulla sedia, ottenebrato dal gin.

      Michael torse di nuovo il polso dell'idiota, finchè non lo vide quasi piangere per il dolore.

      "Se qualcuno di voi le sfiora anche un solo capello, vi scatenerò contro l'intera H-Division. Ci muoveremo così velocemente che le vostre sgualdrine si chiederanno chi pagherà per i loro favori quando voi penzolerete dalla forca".

      Lasciando ricadere il lurido polso dell'uomo, Michael si pulì le mani sui pantaloni.

      "Farai meglio a credergli" gridò uno che aveva assistito alla scena "E' un Peeler, dannato lui e tutti i suoi compari".

      "Cruikshank non dovrebbe permettergli di entrare qui" protestò un altro.

      "E' stato Joaquin Mason in persona a concedermi il permesso di entrare in questo posto" dichiarò Michael, sfidando tutti a continuare ad insultarlo "E non credo sia necessario ricordarvi il trattamento che Mason riserva a chi non è d'accordo con lui".

      Qualcuno deglutì rumorosamente, qualcun altro si allontanò dal loro tavolo. Michael sapeva di aver toccato la nota giusta: un arresto non avrebbe fatto altro che rendere quella gente più importante agli occhi dei simili, mentre la minaccia di una rappresaglia da parte di Mason era sufficiente a farli scappare via in cerca di un nascondiglio.

      Nelle bische di Mason, la violenza era proibita, i debiti venivano saldati in tempo e il proprietario riceveva sempre la sua parte.

      "Che esagerazione mettere in mezzo Mason quando siamo solo in cerca di un po' di divertimento. Avanti, finiamola qui" consigliò qualcuno, e tutti se ne tornarono borbottando ai loro tavoli.

      Michael fu lasciato solo con i Vautille.

      Miss Vautille lanciava sguardi velenosi ora a lui ora al padre, accasciato sul tavolo. Le sue mani guantate stringevano il bordo del tavolo come per aiutarsi a reggersi in piedi.

      "La mia virtù può anche valere un blocchetto degli assegni, signore, ma vi assicuro che non sono proprietà di nessuno".

      Michael le agitò un dito contro.

      "Con questo atteggiamento, non diventerete mai una cortigiana di successo. Il vostro compito è far sentire gli uomini importanti, non impotenti".

      Mr. Vautille sollevò la testa dal tavolo e si voltò verso la figlia.

      "Abbie, per favore...".

      "Silenzio!" lo zittì lei.

      L'uomo chiuse immediatamente la bocca. C'era un che di dittatoriale negli ordini della figlia che poteva venire solo da un'infanzia trascorsa ad occuparsi di quel genitore scriteriato. Michael conosceva quel tono, avendolo egli stesso usato con la madre per tutta la sua fin troppo breve vita.

      "L'accordo avrà inizio fra tre giorni" dichiarò lei, la voce così ferma che Michael non potè fare a meno di ammirare la sua determinazione "Ho bisogno di raccogliere le mie cose e dire addio a mia sor..." si interruppe bruscamente, e per un attimo le tremarono le labbra. Ma si ricompose subito.

      Michael avrebbe dovuto dire qualcosa, qualsiasi cosa, per evitare che cominciasse a singhiozzare. Ma probabilmente era solo uno stratagemma per aumentare il prezzo. Nessuna donna che avesse tenuto alla propria verginità l'avrebbe offerta come merce di scambio, dunque quelle lacrime non dovevano essere autentiche. Miss Vautille aveva dimostrato un tale autocontrollo che Michael non aveva alcun problema a credere che avesse organizzato tutto a proprio vantaggio.

      "Avete bisogno di più tempo?" Non era affatto quello che intendeva dire. Scosse la testa, ripetendosi che faceva tutto parte della sua strategia.

      "Sarò anche una vergine, sir, ma non sono una scolaretta" disse la donna "So bene come funzionano queste cose. Promettete di liquidare il nostro debito, poi ci arresterete non appena il vostro accesso di generosità si sarà esaurito. Quegli uomini hanno detto che siete un Peeler, dunque sappiate che questo vi rende ancor più inaffidabile".

      Michael percepì le sue parole come uno schiaffo in pieno volto. Raramente la gente gli urlava in faccia i suoi difetti, e mai in modo così schietto.

      "Vi assicuro che tengo molto alla mia parola".

      "Perdonatemi se non vi credo" replicò lei, raddrizzandosi in tutta la sua altezza, restando tuttavia più bassa di lui di un paio di teste. Era ancora appoggiata al tavolo per sostenersi, ma i suoi occhi erano colmi di rabbia "Anche se a mio padre importa poco di ciò che accade alla sua famiglia, non permetterò che finiscano a Marshalsea".

      "Non accadrà" la rassicurò Michael, senza tuttavia riuscire a convincerla.

      "Siamo già perseguitati dai debiti. Sapete bene che Mason ci farà buttare lì dentro quando si renderà conto che quel suo orribile fratello non potrà spremerci fuori neanche uno scellino".

      Lui scrollò le spalle.

      "Pagherò io le duecento sterline a Mason". Al proprietario della bisca importava poco di chi saldasse i debiti, purché ricevesse i soldi.

      "Non posso pagarvi" disse improvvisamente Vautille, come se si fosse appena svegliato. Poi, si accasciò di nuovo sulla sedia, gli occhi iniettati di sangue.

      Fin dalla prima mano della partita, Michael aveva capito che Vautille era un bersaglio facile, e tuttavia aveva continuato a giocare.

      Abigail si voltò verso il padre.

      "Me ne sto occupando io, papà. Non capisci che ormai siamo rovinati? E tutto perchè non siete riuscito a stare lontano dai dannati tavoli da gioco".

      Michael si aspettava di scorgere un lampo di dolore negli occhi di Vautille per le parole insensibili della figlia, ma l'uomo restò impassibile, avvolto nel suo cappotto logoro, con le mani infilate nelle tasche vuote. Era chiaro che aveva rinunciato a lottare, probabilmente già da molto tempo.

      Rivolse lo sguardo su miss Vautille: sulle sue labbra mature, perfette da baciare, sugli altezzosi occhi azzurri. Alla fine delle due settimane, l'avrebbe fatta ansimare con le sue carezze.

      "Un'altra cosa" continuò lei, accigliata "Avete detto che siete qui perchè Joaquin Mason vi conosce. Vorrei che lo convinceste a negare l'accesso a mio padre in ogni bisca di Londra".

      A quelle parole, Vautille emise un gemito, ma non riuscì a radunare abbastanza energia per protestare.

      Michael si accarezzò il mento con il pollice e l'indice.

      "La vostra è una richiesta impegnativa. Posso certamente farlo bandire dai locali di Mason, ma per gli altri ci vorrà un po' più di tempo".

      Lei si fece scorrere la lingua sulle labbra, lentamente, provocatoriamente.

      "Ne varrò la pena, ve lo prometto".

      Dannazione, Michael non poteva resistere al richiamo di quella sirena.

      "Accetto le vostre condizioni. Vogliamo stringerci la mano per suggellare l'accordo, come fanno due gentil...ehm, due persone educate?" Così dicendo, tese la mano, ignorando il tentativo del padre di intromettersi. Un uomo che doveva ricorrere all'aiuto della figlia in questo genere di questioni non poteva affatto essere definito tale. Se non si voleva perdere la rispettabilità, i debiti dovevano essere onorati.

      Diavolo, Michael avrebbe trascorso la vita a pagare per i suoi peccati, perchè nel suo caso nessuna somma di denaro sarebbe stata sufficiente.

      Dopo un attimo di esitazione, miss Vautille gli porse la mano destra. La fredda pressione del guanto contro il palmo nudo di Michael lo inondò di un sorprendente calore. Non potè fare a meno di immaginare quelle dita guantate strettamente avvolte intorno al suo membro, l'attrito della seta contro la pelle.

      Quando le loro mani si separarono, lui estrasse un foglio dalla tasca.

      "Se vostro padre vorrà incontrarmi allo sportello della cassa di Cruikshank, aggiungerò i termini del nostro accordo al libro mastro, in modo che non ci siano dubbi sul pagamento del debito". Mal sopportava il fatto che il suo nome comparisse sul pubblico registro, tuttavia, che lo volesse o meno, il giorno dopo la notizia sarebbe circolata ugualmente. Gli ubriachi avevano il terribile difetto di non riuscire a mantenere i segreti.

      Espletate tutte le formalità, si salutarono.

      "Ci rivediamo tra due giorni" le disse, porgendole l'indirizzo della sua dimora.

      "Non dimenticate di parlare con Mason" gli ricordò miss Vautille, prima di voltarsi, rifiutando il braccio del padre come sostegno.
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      Due giorni dopo, Michael si recò di buon'ora a Wood Street, sperando di portare a termine la maggior parte del suo lavoro prima dell'arrivo di Abigail, quella sera. Aprì le porte della stazione di polizia, facendo una smorfia al frastuono dell'atrio. La testa pulsò senza pietà. Aveva trascorso di nuovo la notte da Cruikshank, assicurandosi la promessa di Joaquin Mason di marchiare Vautille come persona non gradita. Se qualcuno avesse permesso all'uomo di mettere piede in una bisca, Mason lo avrebbe considerato un affronto personale, anche se il locale non fosse stato uno dei suoi.

      La conversazione con Mason era stata accompagnata da un bel po' di alcool, tanto da annebbiare la vista di Michael. Il gin lo avrebbe portato alla tomba, se non fosse morto prima tra le cosce tornite di una delle più belle prostitute di Covent Garden.

      Lungo il corridoio, gli stessi sergenti che un tempo parlavano con lui dei programmi per la serata gli rivolsero un rispettoso cenno del capo. Avevano scherzato insieme, tramato vendette, organizzato serate nelle locande più malfamate di Londra, ma, da quando Michael era diventato ispettore, quegli uomini non erano più suoi amici.

      Prese la posta e si diresse verso il suo ufficio. Sulla porta, fece scorrere il pollice sulla targa con il suo nome, che puntualmente gli ricordava di essere il quarto nella sua stirpe a ricoprire un ruolo importante nella polizia di Londra.

      In quella targa risiedeva la vera ragione per cui era stato promosso: non perchè eccelleva nel suo lavoro, ma per via del cognome. I superiori desideravano garantire la continuità, qualcosa che facesse dimenticare i troppi cambiamenti avvenuti nell'ultimo anno. E niente rappresentava la continuità più del nome Strickland.

      Nel suo ufficio, si lasciò cadere sulla sedia. Pile di scartoffie erano sparse sulla scrivania. Tirò fuori dalla posta un rapporto sulle percentuali degli arresti relativo al trimestre appena finito. Dopo il licenziamento di Jonah Whiting, le statistiche erano migliorate, ma gli uomini non erano soddisfatti.

      Ora avevano l'obbligo di fare immediatamente rapporto al ritorno dai pattugliamenti e tutti gli occhi erano puntati su di loro alla ricerca del minimo segnale di disonestà. Ma i numeri indicavano che, una volta che si fossero adattati al nuovo ordine, la loro produttività avrebbe mostrato un netto miglioramento.

      Immerse la penna nell'inchiostro e abbozzò le proiezioni per il successivo quadrimestre sul margine destro del foglio. Lo mise da parte in attesa che si asciugasse e sfogliò distrattamente la posta: un invito da parte della sorella, Frances, ad un'altra delle sue terribili feste; gli ultimi rapporti sui casi chiusi; un avviso della prossima riunione dipartimentale. Tutto abbastanza normale.

      Sollevò un altro rapporto e dalle pagine scivolò un foglietto di pergamena coperto di fango. Lo afferrò, lo lesse...il suo battito cardiaco accelerò e i palmi cominciarono a sudare.

      Scarabocchiato sul foglio con un inchiostro marrone scuro troppo simile al sangue, c'era questo messaggio: Farò pentire tutti voi per avermi arrestato. Mi vendicherò di te e della tua puttana.

      Il foglietto stretto nel pugno, balzò in piedi e corse fuori, fino all'ufficio del sovrintendente Bicknell. Senza preoccuparsi di bussare, aprì la porta ed entrò.

      "Strickland, che diavolo ti prende?" Accigliato, Thomas Bicknell si aggiustò gli occhiali sul naso.

      Michael non rispose, limitandosi a porgergli il messaggio. Bicknell lo lesse e l'irritazione sparì dal suo volto. Poi, si affrettò a restituirglielo, come se il solo tenerlo in mano potesse evocare il diavolo in persona.

      "Clowes. Dov'è Frank Clowes?" gli chiese Michael "Il trasferimento del prigioniero è avvenuto ieri, vero?"

      Bicknell si agitò sulla sedia.

      "Il trasferimento" ripetè Michael "Ormai Clowes dovrebbe essere diretto alla colonia penale. Oppure no?"

      "Ebbene..." biascicò l'altro, fissando la scrivania con espressione rapita. Non era mai stato un uomo disposto ad accettare la benché minima responsabilità, e le sue tattiche di diversione aumentavano in relazione alla gravità del problema. Il che significava che, se in quel momento stava evitando accuratamente lo sguardo di Michael, qualcosa era andato terribilmente storto.

      "Non è mai arrivato alla nave, è così?" Quando Bicknell non rispose, Michael si sporse in avanti, i piedi ben piantati a terra e le gambe divaricate "Quell'uomo ha ucciso due donne e ne ha torturata un'altra. Quando me lo avresti detto? Oppure avresti semplicemente aspettato finchè non fossi stato fatto a pezzi sulla strada di casa?"

      Clowes era stato il principale esecutore degli omicidi della banda di Larker. La sua crudeltà era leggendaria tra i membri dell'H-Division.

      "Basta così, Strickland" protestò Bicknell "Ho ricevuto la notizia solo questa mattina. Stavo per informarti".

      Certo, come no. E io sono il dannato duca di Cumberland.

      Da qualche parte della catena di responsabilità, gli uomini di Michael -i quattordici sergenti al suo servizio- dovevano aver commesso qualche pasticcio. Ma sarebbe stato lui, Michael Strickland, a pagare, se Clowes avesse fatto del male a qualcun altro. Se non fossero riusciti a catturarlo, tutti i progressi fatti dal dipartimento negli ultimi sei mesi sarebbero stati vani.

      "La mia equazione era valida" dichiarò. Aveva analizzato le possibilità tre volte e, alla fine, il trasferimento di Clowes in una colonia penale era risultata l'opzione migliore: riduceva al massimo la capacità dell'assassino di nuocere ai cittadini britannici e costava molto meno che tenerlo in prigione. Inoltre, supponendo che Clowes non morisse durante il terribile viaggio verso l'Australia, una volta arrivato ci avrebbero pensato gli altri detenuti ad eliminarlo.

      Tre ufficiali avevano avuto il compito di scortarlo al molo, mentre sette guardie esperte lo avrebbero sorvegliato sulla nave. Cos'era andato storto?

      "Tu e le tue maledette equazioni" borbottò Bicknell "Se non avessi quasi sempre ragione, getterei via tutte le tue dannate penne solo per non sentirti più parlare di calcoli e probabilità".

      Quasi sempre.

      "Il problema non sono le mie equazioni" ribattè Michael "Cos'è successo?"

      "La carrozza è stata bloccata prima che arrivasse al molo". Bicknell sospirò "Il cocchiere ha svoltato l'angolo e cinque uomini armati sono spuntati dal nulla. Uno dei nostri è finito in ospedale, mentre gli altri due hanno riportato ferite meno gravi".

      "Merda" Michael si passò le dita tra i capelli "C'è qualche sospetto su dove Clowes potrebbe essere andato?"

      "Gli uomini lo hanno perso a Ratcliffe. Quei bassifondi sono dei dannati labirinti. Dovrebbero raderli al suolo" rispose Bicknell. E aggiunse con una smorfia "Probabilmente questo messaggio è il nostro unico indizio".

      Sedendosi di fronte al sovrintendente, Michael esaminò di nuovo il biglietto. La somiglianza dell'inchiostro con il sangue gli provocò la nausea. Clowes aveva fatto del male a qualcuno usando poi il sangue della vittima per scrivere il messaggio?

      Farò pentire tutti voi per avermi arrestato. Mi vendicherò di te e della tua puttana.

      "Per il momento, ignoriamo il sangue. Il messaggio è indirizzato direttamente a me". Michael indicò il timbro postale sul retro della pergamena "Possiamo presumere che Clowes voglia vendicarsi di me per averlo fatto arrestare. Ma il 'tutti voi' significa che perseguiterà chiunque sia stato coinvolto nel caso Larker".

      "Proprio quello di cui il dipartimento ha bisogno" gemette Bicknell "Chi è la puttana alla quale si riferisce? La giovane Moseley è morta".

      Michael pensò ad un paio di occhi intelligenti, a capelli del colore dell'oro filato e ad un viso angelico dietro il quale si nascondeva l'inferno.

      Abigail. Certo, non poteva che essere lei.

      In primo luogo, era stato proprio grazie al caso Larker che miss Vautille era entrata nella sua vita. Quando Knight aveva chiesto al dipartimento di indagare sull'omicidio di una giovane operaia, Michael aveva liquidato il caso come un semplice litigio tra una prostituta e il suo cliente sfociato in omicidio. Crimini del genere erano piuttosto comuni nei bassifondi: sgradevoli, ma di routine. Knight, tuttavia, non si era arreso e aveva continuato a scavare, portando alla luce una rete criminale che si estendeva oltre la fabbrica di Spitalfields di proprietà di Boz ed Effie Larker. Quando i Larker si erano resi conto di essere oggetto di indagini, ne avevano attribuito la colpa ad una delle loro dipendenti. Clowes l'aveva trattenuta all'interno della fabbrica e torturata. Quando Knight l'aveva trovata, miss Vautille era prossima alla morte.

      "Abigail Vautille" dichiarò Michael con certezza "E' stata la sua dichiarazione giurata a convincere il magistrato a pronunciare una sentenza più severa nei confronti di Clowes".

      Bicknell aggrottò la fronte.

      "La ragazza con la mano sfregiata? Non avrei mai immaginato di sentire di nuovo il suo nome".

      Nemmeno io, fino a ieri sera.

      Michael mantenne un'espressione indifferente in modo da non rivelare il suo vero legame con la ragazza.

      "Vorrei proteggerla personalmente".

      L'altro scosse la testa.

      "Impossibile. Non ho nessuno con cui sostituirti".

      "Puoi e lo farai" gli ordinò Michael. Se Bicknell aveva intenzione di ostacolarlo, sarebbe ricorso a quello che era il suo peggior incubo: essere gettato in pasto alla stampa. "Hai visto tu stesso quanta attenzione ha attirato la morte del ragazzo italiano, ed era solo un povero mendicante. Cosa pensi che diranno i giornali quando sapranno che ci siamo lasciati sfuggire un assassino?"

      Bicknell deglutì e posò lo sguardo su Michael.

      "Sarà un bagno di sangue, vero?"

      "L'East End ci odia già. Sarà sufficiente un ritratto di miss Vautille e tutti i damerini di Londra saranno conquistati dalla sua bellezza".

      "Quelle cartacce..." si lamentò Bicknell, accasciandosi sulla sedia "Ti do una settimana".

      "Due" ribattè Michael "Due. E dirò a tutti che mi sto godendo la vacanza che mi avevi offerto quando è morto mio padre".

      "Claudius era un brav'uomo" commentò Bicknell "Se mai ci fosse un motivo per prendersi una vacanza, sarebbe per commemorare la sua vita".

      Michael represse l'impulso di informarlo che Claudius Strickland era stato un dannato bastardo che sarebbe dovuto morire molto tempo prima.

      "Sì, lo era davvero. Quindi siamo d'accordo. Mi prendo due settimane, nascondo miss Vautille nella mia casa e voglio due guardie a sorvegliare i dintorni".

      Bicknell riflettè un attimo, poi annuì.

      "Due settimane, due guardie e non sentirò mai più un'altra delle tue equazioni".

      "Affare fatto". Michael tese la mano e strinse quella di Bicknell "Andrò a prelevare miss Vautille tra qualche ora". In realtà, sarebbe stata lei ad andare a casa sua quella sera, ma Bicknell non aveva bisogno di saperlo. Così come Abigail non aveva bisogno di sapere di Clowes.

      Le donne in pericolo potevano diventare un problema come quelle colte da una crisi isterica. Michael non voleva correre il rischio che Abigail facesse qualcosa di sciocco come fuggire. Meglio tenerla tranquilla e lasciarle credere che tutto fosse normale.

      Non doveva fare altro che attenersi al loro accordo e portarsela a letto. Sarebbe stata una distrazione sufficiente.

      Si alzò e si diresse verso la porta.

      "Hai già informato Knight?" chiese sulla soglia. Davanti allo stupore di Bicknell aggiunse "Dovrebbe saperlo. Se non fosse stato per lui e sua moglie, Clowes sarebbe ancora a piede libero. Glielo dirò io".

      L'avvertimento di Bicknell lo raggiunse fuori dall'ufficio.

      "Strickland? La prossima volta che farai irruzione nel mio ufficio senza preavviso, ti taglierò la paga, figlio di Claudius o no".
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      "Saranno solo due settimane" ricordò Abigail a Bess "Con il tuo lavoro in fabbrica, non ti accorgerai nemmeno della mia assenza".

      Le due ragazze sedevano sulle ultime sedie rimaste nel loro appartamento. Bess rabbrividì, stringendosi addosso il sottile scialle. Abigail fissò i mattoni anneriti del focolare spento e giurò che avrebbe impiegato la prima somma di denaro guadagnata per comprare del carbone.

      La loro madre era morta dando alla luce Bess, lasciando ad Abigail il compito di crescere la piccola. Sebbene tra loro ci fossero dieci anni di differenza, le due sorelle avevano trascorso insieme quasi ogni giorno della loro vita. Solo Dio sapeva quanto il padre non avesse mosso un dito per allevare Bess. Non aveva fatto nulla, a parte procurare ulteriori problemi.

      E Abigail stava per pagarne le conseguenze. Ma non aveva alcuna intenzione di rivelare a Bess la verità sulla loro situazione.

      "Non capisco perchè debba andartene" disse la sorella minore, la voce uno strano miscuglio di petulanza infantile e stanchezza adulta, nonostante i suoi nove anni.

      "Ti ho spiegato che sostituirò una delle fioraie" ripetè Abigail per la quindicesima volta "E' più facile restare a dormire con le altre piuttosto che fare avanti e indietro da Covent Garden ogni giorno".

      "Tu e papà siete troppo vaghi" disse Bess, l'espressione diffidente "E non mi piace stare con mrs. Henderson".

      Mrs. Henderson era la vicina che aveva acconsentito a sorvegliare Bess mentre Abigail era via.

      "Lo so, ma non puoi restare da sola mentre papà è fuori".

      Sulla via del ritorno dalla bisca di Cruikshank, Abigail si era fatta promettere dal padre che non avrebbe rivelato alla sorellina il vero motivo della sua assenza. Se Bess lo avesse saputo, avrebbe insistito per aiutare la famiglia, magari facendo più turni in fabbrica o offrendosi di lavorare come operaia. Stava diventando troppo grande per infilarsi sotto i macchinari per recuperare i fili di seta spezzati. E poi, già dormiva solo quattro ore a notte: più turni avrebbero significato un'ulteriore perdita di sonno, e quindi disattenzione.

      Le persone che non prestavano attenzione quando lavoravano con quei macchinari in genere perdevano gli arti. Nei casi peggiori, perdevano la vita.

      Le restava solo qualche ora prima che la carrozza venisse a prenderla per portarla da Strickland. Abigail si sistemò il guanto, assicurandosi che le coprisse completamente il gomito. Le aderiva come una seconda pelle: una lunga cucitura frastagliata correva sul retro, là dove aveva dovuto rattoppare il tessuto dopo averlo impigliato in un chiodo al Ten Bells. I punti erano goffi, ma prima dell'incidente era stata la migliore ricamatrice di Baker's Row.

      "C'è qualcosa che non va" continuò Bess "Non sono una bambina, Abbie".

      Abigail non conosceva nessuno in grado di fiutare una bugia più rapidamente della sorella. Il che poteva essere un vantaggio: probabilmente, Bess non sarebbe mai caduta nelle grinfie di un mascalzone perchè la sua tendenza a fidarsi era esigua come la carne sulle sue fragili ossa.

      Stringendo le labbra, Abigail le rivolse il suo migliore sguardo da 'Smettila di fare domande', e Bess sollevò gli occhi al cielo.

      "E poi, non riesco proprio a capire come riuscirai a restare in piedi per ore, al mercato".

      Abigail si sistemò l'ampia gonna, in modo che il tessuto fluido nascondesse le caviglie.

      "Mi appoggerò al carretto" rispose, incapace di celare il dolore che quel riferimento al problema delle sue gambe le aveva risvegliato.

      Doveva assolutamente porre fine a quelle domande.

      Bess fece una smorfia.

      "Mi dispiace, Abbie. Non intendevo ferirti".

      "Lo so". Accarezzò la mano della sorella "Tornerò prima che tu te ne accorga, spero con abbastanza denaro da procurarci un buon pasto".

      "Tortini d'anguilla?" chiese Bess, gli occhi colmi di speranza.

      "Tutti i tortini che vorresti" promise Abigail, portandosi la mano sul cuore. Se, per fare felice Bess, avrebbe dovuto acquistare i pasticci invenduti al porto di St. Katharine, ebbene, lo avrebbe fatto.

      Con un sorriso malizioso, la sorella minore si passò la lingua sulle labbra, strofinandosi contemporaneamente la pancia.

      "Mi sembra quasi di sentirne l'odore".

      In qualsiasi altro giorno, la scenetta melodrammatica di Bess le avrebbe strappato una risatina, ma in quel momento, mentre la piccola si infilava in bocca metà pugno sporco fingendo che fosse un pasticcio, Abigail sentì tutto il peso soffocante del fallimento.

      Ancora una volta aveva fatto promesse che non poteva mantenere. Tortini, carbone, la speranza di una vita migliore. Prima di quella fatidica notte, era stato un moderato ottimismo ad accompagnarla. Aveva creduto che, alla fine, le brave persone ricevessero la meritata ricompensa per la loro purezza fisica e morale.

      Ma il velo dell'illusione le era stato strappato dagli occhi nel momento in cui Frank Clowes le aveva infilato la mano in quel dannato telaio. Allora, aveva imparato che le cose brutte accadono all'improvviso e senza una ragione anche alla brava gente e per questo motivo non poteva garantire che Bess sarebbe stata protetta dalla dura realtà della vita.

      Si alzò in piedi e spianò con le mani le grinze della gonna blu sbiadita, determinata a fare un'altra promessa. Una che poteva mantenere.

      "Ti piacerebbe se ti portassi un fiore?" Non doveva essere difficile trovare un semplice fiore. Al ritorno da Cheapside, avrebbe attraversato i quartieri dei ricchi e di certo qualcuna di quelle case avrebbe avuto un giardino.

      Bess annuì.

      "Una rosa. Potresti portarmi una rosa?"

      Abigail scosse la testa.

      "Ne dubito, Bessieboo. Le rose non fioriscono in inverno".

      La sorella sospirò, imbronciata.

      "Maledetto inverno. Ho tanto freddo, Abbie".

      "Lo so, tesoro". Abigail si tolse lo scialle di dosso e lo avvolse intorno alle spalle di Bess.

      "Se dovessi vedere una rosa, te la porterò. Il fiore più bello per la ragazza più bella".

      "Stai esagerando" si schernì Bess.

      Abigail si chinò in avanti e le posò un bacio sulla testa.

      "Non esagero mai. Sei davvero la ragazza più carina di tutta Spitalfields".

      Bess sbuffò, ma il suo sorriso disse ad Abigail che aveva gradito il complimento.

      "Mi mancherai".

      "Non quanto mi mancherai tu" rispose Abigail, prendendo la sorella tra le braccia "Al mio ritorno, ti porterò tutte le chiacchiere del mercato".

      E sarebbero state altre bugie.
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      Sferzato dal vento freddo, Michael camminava verso casa, gli stivali che scricchiolavano sugli strati di fanghiglia sporca. A Londra, la neve era bella solo quando cadeva: non appena arrivava al suolo, il traffico riduceva i fiocchi in poltiglia. Nei bassifondi, poi, si mescolava a escrementi di animali, liquami, fango e muffa, diventando una disgustosa melma che copriva ogni cosa.

      Svoltò l'angolo, superando un mendicante con un cartello in mano che sosteneva di essere un veterano di guerra. Il suo braccio destro sembrava reciso fino al gomito. L'uomo beveva quello che secondo Michael era gin da una tazza di latta, mentre chiacchierava con una donna sciatta appoggiata allo stipite della porta di un'abitazione. Quando la donna gli porse una sigaretta rollata, il mendicante tirò fuori dalla giacca quello che doveva essere il braccio amputato e la afferrò.

      Alla vista di Michael nella sua divisa blu, l'uomo sussultò e barcollò all'indietro.

      "Ehm...ah...ecco...".

      Michael scosse la testa.

      "Non mi interessano gli scrocconi, Jared, per quanto disonesti possano essere".

      "Come fate a conoscere il mio nome?" gli chiese il vagabondo.

      "Tutti a Wood Street ti conoscono, Kip Jared". Ripetè con più enfasi il nome dell'uomo, apprezzandone l'effetto sull'arcigno truffatore "Bivacchi all'angolo tra Elm's Bakery e Ratchet's Pawn ogni giorno dalle sei del mattino alle due del pomeriggio. Vai a bere al Ten Bells, quindi ritorni alla tua postazione fino alle sette di sera".

      Jared spalancò la bocca. La donna con cui stava chiacchierando guardò ora l'uno ora l'altro, poi rientrò in casa, sbattendosi la porta alle spalle.

      Ottima decisione.

      Michael si batté il manganello contro la coscia.

      "So molte altre cose di te, Jared, ma al momento ho criminali più pericolosi di cui occuparmi. Buon per te".

      "Allora è meglio che me ne vada" suggerì Jared speranzoso.

      Michael stava per salutarlo, poi ebbe un'idea. Se ricordava bene, il nome di Jared era nel gigantesco fascicolo di Knight in qualità di testimone dell'omicidio di Anna Moseley. All'epoca, infatti, condivideva un monolocale con altri cinque uomini in Wheeler Street, in una pensione che sembrava dovesse crollare da un momento all'altro. Wheeler era a pochi passi da White Lion Street, dove si trovava la fabbrica tessile. Anche se Jared non sapeva nulla di Anna Moseley o dei Larker, poteva risultare ugualmente utile.

      Michael tirò fuori dalla tasca due penny e li porse all'uomo.

      "Ti piacerebbe guadagnare qualche soldo onestamente?"

      Jared strinse il pugno e glielo agitò contro.

      "Ehi! Non sono un informatore. Non ho niente da dire ai Peelers!" protestò, anche se fissava la moneta a bocca aperta.

      Si trattava solo di aspettare. Qualche minuto e quel furfante avrebbe acconsentito.

      Michael chiuse le dita intorno alla moneta, abbassando contemporaneamente il braccio. Jared deglutì, seguendo con gli occhi il movimento.

      "E' un compito molto semplice, davvero" iniziò Michael, attento ad usare un tono indifferente per evitare che l'altro capisse l'importanza che in realtà aveva quell'incarico. Un uomo come Jared avrebbe sfruttato la sicurezza di miss Vautille per guadagnare di più. Al contrario, se il mendicante avesse creduto di essere stato pagato fin troppo bene per un lavoretto da niente, non avrebbe rischiato di far arrabbiare Michael.

      "Ricordi un uomo di nome Frank Clowes?"

      Jared tirò su col naso.

      "Sì, quel seccatore mi ha coinvolto in un interrogatorio".

      "Un contrattempo terribile, e per un uomo del tuo genere, poi..." concordò Michael "Scommetto che ti è costato un bel pestaggio".

      "E' così" borbottò l'altro "Mi piacerebbe fargli provare come ci si sente".

      Michael sollevò di nuovo la moneta, fissando con ammirazione lo scintillio della luce del sole sull'argento.

      "A quanto pare, per la prima volta abbiamo lo stesso obiettivo. Anch'io voglio Frank Clowes".

      Jared si avvicinò, gli occhi fissi sulla moneta.

      "Non testimonierò" mormorò, un po' meno convinto di prima.

      "Non ho bisogno della tua testimonianza" replicò Michael "Quello che ti chiedo è molto più semplice. Conosci la vita di questo quartiere probabilmente meglio di chiunque altro".

      Jared infilò i pollici nello spago che gli teneva su i pantaloni e gonfiò il petto, chiaramente orgoglioso di se stesso.

      "Molto meglio di chiunque altro".

      "Allora saprai anche se Clowes si fa vedere da queste parti. Vedi, voglio assicurarmi che quel criminale paghi per i peccati commessi".

      "Parole strane, dette da un Peeler" disse Jared, allungando la mano per prendere la moneta.

      Michael la tenne fuori dalla sua portata, stringendola saldamente tra il pollice e l'indice.

      "E' il mio lavoro. Sono anglicano, esattamente come te, e so che il Signore punirà coloro che sbagliano. Io voglio semplicemente accelerare il processo".

      Jared emise un fischio d'ammirazione.

      "E' proprio quello che ho detto ai vostri colleghi damerini".

      "Allora, lo farai?" gli chiese Michael, porgendogli la moneta "Vorrei che mi informassi se vedi Clowes o se senti dire in giro che qualcuno dei suoi complici è a Whitechapel. Ci sarà mezza corona per te se l'incarico va a buon fine".

      Jared afferrò la moneta e la infilò nei pantaloni più velocemente di un battito di ciglia.

      "Mi hai dato la tua parola" gli ricordò Michael.

      Per quel che può valere.

      Poi gli porse il biglietto da visita, informandolo nel contempo che la sua dimora era sorvegliata dai migliori agenti della Met, se mai gli fosse venuto in mente di fare il furbo. Jared sbuffò, ma il lampo di delusione nei suoi occhi rivelò che aveva già pianificato una rapina.

      Poi, il mendicante si voltò e sparì dietro l'angolo, lasciando Michael a chiedersi se non avesse appena sprecato due penny. Tuttavia, il fatto che Jared dovesse fare rapporto a lui e non alla Met era rassicurante: sembrava trascorsa un'eternità dall'ultima volta che si era servito di un informatore. La Met non era entusiasta di avere legami con il mondo criminale, indipendentemente dal fatto che quei legami potessero rivelarsi utili o meno per le indagini.

      Dopo aver dato un'ultima occhiata al vicolo, Michael riprese il cammino, facendosi strada tra i rifiuti, le bottiglie rotte, i corpi dei vagabondi addormentati.

      C'era disperazione ovunque. Gin Lane1, l'incisione del grande artista Hogarth non era affatto esagerata, nonostante le proteste dei politici.

      Come si poteva vivere in quel modo? Knight aveva detto che Abigail risiedeva in una pensione fatiscente vicino a Drury Lane, una delle strade più depravate di White Chapel. Michael aveva esplorato i bassifondi in lungo e in largo durante il periodo come pattugliatore, ma ogni notte era stato felice di tornare a casa, nel suo letto comodo e pulito.

      In passato, aveva relegato in un angolo della sua mente l’esistenza dei poveri. Era stato più facile fingere che gli abitanti fossero tutti delinquenti, visto i tassi di criminalità della zona. I numeri lo avevano indotto a credere che i bassifondi fossero un vero e proprio nido di vipere.

      Abigail Vautille non era altrettanto semplice da classificare. Non era una criminale, ma nemmeno la si poteva considerare del tutto onesta.

      Michael ricordò a se stesso che gli esami di coscienza non necessari non avevano mai portato niente di buono.

      In questo caso, il piano era semplice: Clowes doveva essere fermato, e lui poteva svolgere il suo dovere civico come ispettore e, nello stesso tempo, godere dei benefici della scommessa con miss Vautille. Trascorse le due settimane, sarebbe tornato alla sua normale esistenza. Un buon piano. Un piano solido.

      Un libertino resta tale per tutta la vita.
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